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Uno stile per il tempo presente…

Inizia un nuovo anno, carissime sorelle, un anno di grazia nel Signore e prosegue il nostro cammino dopo la lettura completa, mi auguro, degli Atti del XXXI Capitolo.

Cosa chiedere al Signore per noi e per tutti i nostri amici, parenti, membri della Fraternità preziosina, docenti, persone che ci aiutano a vari livelli, che noi aiutiamo con il nostro servizio d’amore in tante parti dell’Italia, del Brasile, del Kenya e presto dell’Asia? Prima di tutto domandiamo la pace. Pace, shalom era il saluto ordinario dei Giudei che si fa Promessa di pienezza di vita e d’amore, di gioia e di speranza per tutti nel Vangelo di Giovanni: “Pace a voi!”, saluto ripetuto dal Risorto ai discepoli ancora timorosi nel Cenacolo con il mandato di andare a portarla questa pace, diversa da quella firmata, ma non mantenuta dei molti trattati anche della storia recente: “Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi”(20,19-20).

L’andare a diffonderla, ma prima ancora il dimorare in essa dove si è, comporta la progressiva maturazione di un umanesimo integrale sulla misura di Cristo. Pertanto, osiamo anche domandare al Signore di sostenerci nella ricerca di uno stile evangelico di vita e di missione. Dicevamo alla consegna degli Atti: “Il  Vangelo per farsi credere ha bisogno di rendersi visibile e incarnato nella nostra vita, in quella delle comunità e dell’intera famiglia religiosa”.

Chi è il soggetto di questa visibilità? Come stanno insieme il richiamo al  “nascondimento” e l’invito alla “visibilità”?  Gesù in persona ce ne dà la risposta in tutto il percorso della Sua vita, totalmente dedita agli altri e visibile al punto che in tanti lo cercavano anche per farlo re e poi per ucciderlo, e intimamente raccolta su Dio fino alla scelta agonizzante della Sua e non della propria volontà.

Vi suggerisco, per approfondire questo elemento della nostra fede (nascondimento e visibilità), di recuperare dalla cartelletta consegnata alle responsabili di comunità il 24 - 25 ottobre 2009 l’articolo di Bruno Maggioni dal titolo: “La vita religiosa sotto il giudizio di Dio”. Il noto biblista italiano da anni ci va dicendo che il “nucleo irrinunciabile” a cui la vita religiosa deve sempre guardare, costantemente ravvivandolo, se vuole essere se stessa e, quindi, capace di “parlare” all’uomo d’oggi e di domani, capace - nel contempo e per lo stesso motivo – di trasformarsi via via nelle forme storiche più adatte, pur rimanendo sempre se stessa, è una trasparenza di vita cristiana, di vera umanità, di ricerca teologica e di Vangelo nelle nostre scelte concrete, nei compiti che ci assumiamo, nelle case che apriamo o nelle trasformazioni di quelle che già abitiamo: in tutto e visibilmente! Ma poniamoci la domanda cruciale di questi tempi:  “Perchè i tradizionali stili di vita e gli atteggiamenti virtuosi dei religiosi/e non appaiono più come segni che attirano efficacemente le nuove generazioni?”. Rino Cozzi in un articolo di Testimoni (12/2009) ci sospinge verso una comprensione della dimensione simbolica-sacramentale della vita  religiosa, di un tipo di visibilità “meno vistosa” del passato, che non si tratta di rinnegare ma di oltrepassare, andando al cuore della nostra consacrazione battesimale. Sì, perché solo nella esemplarità della “forma Jesu”  saremo “memoria evangelica” e segno che produce significatività e alterità  sia nella Chiesa sia nel mondo.

Con una tale prospettiva il cuore si riempie di gioia e di speranza. Buon anno a tutte in tutte le diverse culture.

